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Informativa per la clientela dello studio 

del 20 Novembre 2019  

Previdenza complementare vantaggi per i lavoratori e per l’azienda 

 

 

 

 

Oggi giorno diminuisce sempre più la sostenibilità della spesa per pensioni da parte dello Stato, con la 

conseguenza che più tardi si andrà in pensione, minore sarà l’importo di cui si beneficerà per mantenere lo 

stesso tenore di vita. 

In tale contesto, sorge la necessità di integrare il trattamento pensionistico con altre entrate, le quali 

possono derivare dalla contribuzione versata, durante l’arco della vita lavorativa, a favore della previdenza 

complementare. 

 

 

Il tema è importante per due 

diversi ordini di ragioni:  

 

 

 

• la possibilità di mantenere la capacità di spesa durante il 

periodo pensionistico quanto più simile a quella ottenuta 

durante il periodo lavorativo; 

• la possibilità di ottenere benefici fiscali in dichiarazione in 

ragione del versamento alla previdenza complementare: 

come noto infatti, l’accesso alla previdenza complementare 

garantisce un risparmio d’imposta derivante dalla 

deducibilità (entro un limite massimo) dei contributi 

effettuati a favore di piani pensionistici. 

Come funziona la previdenza complementare per i lavoratori 

Prima di approfondire il tema della deducibilità fiscale dei contributi versati ai fondi pensione, bisogna 

segnalare cosa si intende nello specifico per previdenza complementare. 

La previdenza complementare ha come obiettivo quello di garantire ai lavoratori una pensione 

complementare, che possa in qualche modo sopperire alla diminuzione del reddito a disposizione 

derivante dalla cessazione, per pensionamento, dell’attività lavorativa.  

 

Il finanziamento della 

previdenza complementare può 

avvenire attraverso:  

• la contribuzione diretta da parte del lavoratore;  

• la contribuzione da parte del datore di lavoro;  

• il versamento alla previdenza complementare del 

trattamento di fine rapporto (TFR). 

Gentile cliente, 

con la presente, intendiamo fornirLe informazioni utili a poter stimolare il personale alle Sue dipendenze 

circa la possibilità di ricorrere alla destinazione del trattamento di fine rapporto (TFR) convogliandolo 

verso  forme di previdenza complementare. 
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I fondi pensione, possono essere di tipo chiuso, di tipo aperto e individuali, e hanno come obiettivo il 

mantenimento del capitale, con un margine di guadagno parametrato al minor rischio possibile del fondo 

in questione. 

Quando è possibile richiedere l’anticipazione del fondo pensione 

Ma la previdenza complementare ha anche dei limiti per l’accesso al montante: infatti, il denaro 

accumulato all’interno dei fondi pensione è destinato proprio al bisogno di garantire un medesimo tenore 

di vita anche a seguito dell’esodo dal mondo del lavoro. 

 

 

Per tale ragione, è possibile 

accedere ad un’anticipazione 

dei fondi presenti all’interno 

del fondo pensione solamente 

in presenza di specifiche 

condizioni:  

 

 

• in caso di spese sanitarie riguardanti l’aderente, il coniuge 

oppure i figli: fino al 75% di quanto versato, senza vincoli 

temporali di permanenza nel fondo;  

• per acquisto, costruzione o ristrutturazione della prima 

casa per sé o per i figli: fino al 75% di quanto versato, ma con 

un vincolo minimo di permanenza nel fondo di 8 anni;  

• in tutte le altre circostanze, sarà possibile accedere ad 

un’anticipazione del fondo pensione solamente fino al 

30% della posizione maturata, e solamente dopo 8 anni di 

partecipazione al medesimo. 

Quando è possibile richiedere il riscatto del fondo pensione 

 

 

Il riscatto del fondo è 

consentito poi in casi isolati, 

ossia quando si perdono i 

requisiti per l’accesso a quel 

determinato fondo, derivante 

da: 

  

• cessazione del rapporto di lavoro per causa dipendente dalla 

volontà delle parti (ad es. dimissioni o licenziamento);  

• cessazione del rapporto di lavoro per causa non dipendente 

dalla volontà delle parti;  

• pensionamento con meno di 5 anni di partecipazione al 

fondo;  

• cessazione dell’attività lavorativa che comporti 

inoccupazione per un periodo di tempo superiore a 48 mesi;  

• invalidità permanente che comporti la riduzione della 

capacità di lavoro a meno di un terzo;  

• morte dell’aderente. 

 

I vantaggi della previdenza complementare per lavoratori e datori di lavoro 

Vantaggi per il lavoratore dipendente 

Dopo aver elencato le caratteristiche più importanti dei fondi pensione, a questo punto bisogna 

sottolineare per quale motivo l’adesione a un fondo di previdenza complementare risulta importante non 

solo per il domani ma anche per il presente. 

Sono previste specifiche agevolazioni fiscali riguardanti la previdenza complementare:  

• Deduzione degli importi versati nell’anno. 
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Il DPR 917/1986, prevede espressamente all’articolo 10, comma 1, lettera e-bis), che i contributi 

versati alle forme pensionistiche complementari di cui al D.Lgs. n. 252/2005 sono interamente 

deducibili dal reddito complessivo nel limite di euro 5164,57. 

L’importanza dell’agevolazione fiscale sta nel fatto che il Legislatore ha scelto la deducibilità (e non 

invece la detraibilità, con la quale si abbatte l’imposta dovuta al fisco, e non l’imponibile fiscale) 

degli importi riservati ai fondi pensionistici, in quanto attraverso la deduzione si abbatte 

l’imponibile fiscale sul quale vengono calcolati gli scaglioni IRPEF, e le imposte da versare saranno 

notevolmente inferiori; 

• Tassazione agevolata della rendita derivante dalla previdenza complementare. 

Infatti al momento dell’erogazione in caso di rendimenti derivanti dal fondo pensione, la tassazione 

è agevolata e si aggira tra il 9 e il 15 per cento, a seconda degli anni di contribuzione al fondo; 

• Capitale impignorabile e insequestrabile. 

Il capitale accumulato è tutelato interamente, in quanto il fondo pensione è impignorabile, 

insequestrabile e non può essere aggredito in caso di fallimento del gestore; 

• Devoluzione al beneficiario. 

L’accesso al fondo pensione garantisce che possa essere inserito un erede o un altro beneficiario in 

caso di decesso, con la conseguenza che tale importo non rientrerà all’interno dell’asse ereditario; 

• Deducibilità per “teste” in caso di versamento al fondo per un soggetto fiscalmente a carico. 

Se il soggetto dichiarante effettua un versamento per sé stesso – arrivando al limite massimo di 

deducibilità di 5164,57 euro – e nel contempo versa a favore di un altro soggetto (fiscalmente a 

carico), le due deducibilità non si cumulano ma varranno ciascuna per ciascuno dei due soggetti. 

 

Esempio di calcolo del vantaggio fiscale del ricorso alla previdenza complementare lavoratori 

Al fine di comprendere meglio il meccanismo della deduzione dei contributi previdenziali si può fare un 

esempio, semplificato all’estremo e senza alcuna pretesa di esaustività, per valutare il vantaggio fiscale: 

a. soggetto IRPEF, senza familiari o altri soggetti a carico, con un reddito annuo da lavoro dipendente 

di euro 15.000 lordi. In tal caso si applicherà l’aliquota dello scaglione fino a 15.000 euro, ossia 

il 23%, che significa che la tassazione a carico del soggetto sarà pari a 3.450 euro; 

  

b. soggetto IRPEF, senza familiari o altri soggetti a carico, con un reddito annuo da lavoro dipendente 

di euro 15.000 lordi. Versamento alla previdenza complementare durante l’anno per euro 3.400. 

Come nel caso a) si applicherà l’aliquota del 23%, ma cambia l’imponibile fiscale sul quale calcolare 

l’aliquota, la quale sarà pari a euro 11.600 (15.000 – 3400). La tassazione a carico del soggetto sarà 

così pari a 2.668 euro, ossia il 23% di 11.600 euro. 
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Confronto: nel caso a) il soggetto, non effettuando versamenti al fondo pensione avrà una tassazione di 

3.450 euro, nel secondo caso di 2.668 euro, ben 782 euro in meno: il recupero dell’imposta versando al 

fondo pensione in tal caso è pari a circa il 22,50%. 

Chiaramente l’esempio posto è estremamente banale, ma con questioni reddituali più complesse, oltre che 

molto più corpose in termini di valore, è possibile facilmente verificare come l’importo della deducibilità 

possa abbattere notevolmente l’imposta sui redditi da pagare da parte di quel medesimo soggetto.  

 

ATTENZIONE 

 

Nel totale di quanto versato, ai fini della deducibilità, non deve 

essere considerato l’eventuale TFR conferito al fondo pensione. 

Questa voce, infatti, non è deducibile in quanto non è considerata 

reddito imponibile e, pertanto, al tempo stesso non viene 

conteggiata nel tetto massimo di deducibilità previsto. 

 

Vantaggi per il datore di lavoro 

Generalmente il trattamento di fine rapporto  viene utilizzato dalle aziende come “forma di 

autofinanziamento” e la possibilità che il dipendente chieda di conferirlo ad una forma di previdenza 

complementare non è sempre ben vista dal datore di lavoro perché ritenuto un costo. 

Questo modo di pensare generalizzato, molto probabilmente, è dovuto alla mancanza di una corretta 

informazione sulla materia perché, nella realtà, il conferimento del TFR a un fondo pensione può 

portare vantaggi economici (finanziari e contributivi) all’azienda. 

In alcuni casi, invece, sono i dipendenti stessi a non accettare tale destinazione del TFR per diffidenza o per 

altre ragioni varie che, in ogni caso, per quanto sopra detto, appaiono il più delle volte irragionevoli. 

 

Beneficio derivante dalla riduzione del costo dell’autofinanziamento e della rivalutazione 

 

Il trattamento di fine rapporto rappresenta un costo del lavoro (circa il 7,5% della retribuzione lorda, di cui 

circa il 7% realmente accantonato per il lavoratore) che non può in alcun caso essere eliminato nemmeno 

con il trasferimento alla previdenza complementare.  

Ma ci sono alcuni costi che, invece, per l’azienda potranno essere evitati, se i dipendenti della stessa 

aderiscono al trasferimento del loro TFR a Fondi di Previdenza Complementare.  

 

In particolare è previsto che 

se il TFR non rimane in 

azienda la stessa può evitarsi: 

• il versamento al Fondo di Garanzia INPS (in caso di fallimento 

dell’azienda), pari allo 0,20% delle retribuzioni annue lorde; 

• la rivalutazione annuale prevista dalla legge (1,5% fisso + il 

75% dell’inflazione). 

 

 

Beneficio derivante dalla applicazione delle misure compensative 

 

Il decreto n. 252/2005 ha previsto alcune forme di compensazione a favore delle aziende i cui dipendenti 

trasferiscano il TFR maturando verso forme di previdenza complementare.  
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Si tratta di benefici fiscali e 

contributivi che vediamo 

adesso di analizzare e 

 quantificare: 

 

 

• beneficio fiscale: deduzione dal reddito di 

impresa del 4% (per le aziende con almeno 50 dipendenti o più) 

o del 6% (per le aziende con meno di 50 dipendenti), 

percentuale da applicare all’importo effettivo del TFR conferito; 

• beneficio contributivo: riduzione pari allo 0,28% sugli oneri 

sociali (per disoccupazione, assegni nucleo familiare) che devono 

essere versati dall’azienda, riduzione che deve essere calcolata 

sulle retribuzioni totali dei dipendenti che hanno conferito al 

fondo il proprio TFR. 

 

 

Nella parte seguente si riporta un esempio di quantificazione dei costi sulla base delle agevolazioni 

derivanti dalla riduzione del costo di autofinanziamento e dalle misure compensative. 

Prendiamo ad esempio un’azienda, Beta S.R.L., con 15 dipendenti che ha un monte retribuzioni lorde 

annue pari a € 350.000,00. Quest’azienda deve versare al Fondo di Garanzia INPS lo 0,20% delle 

retribuzioni, ossia € 700,00 (350.000,00 x 0,20%). 

Il TFR maturato in corso d’anno è pari a € 25.935,00 (7,41% x 350.000,00) di cui € 1.750,00 (0,50% di 

350.000,00) devono essere versati come contributo di solidarietà al Fondo Pensione Lavoratori Dipendenti, 

per cui il TFR realmente accantonato per i dipendenti è pari a € 24.185,00  ( 25.935,00 meno 1.750,00). 

Ipotizziamo ora una rivalutazione annua pari all’1,70% (1,50% + 0,20%) che rappresenta un costo di € 

411,15 (1,70% di 24.185,00). 

Il costo complessivo del TFR è quindi pari a € 1.111,15 euro (700,00 per il Fondo Garanzia + 411,15 per la 

rivalutazione) che rappresenta, sulla quota di TFR considerato, il 4,6%.  

 

Vediamo ora a quanto ammonta il risparmio complessivo per l’azienda riprendendo l’esempio 

precedente: 

 

Ipotizziamo che tutti e 15 i 

dipendenti aderiscano a una 

forma di previdenza 

complementare e vi 

 trasferiscano il TFR (che 

maturerà), le compensazioni 

saranno: 

• deduzione del 6% (meno di 50 dipendenti) dal reddito 

d’impresa: € 1.451,10, ossia il 6% del TFR trasferito 

(24.185,00), con un risparmio effettivo d’imposta di € 

348,26  (considerato che la SRL paga l’imposta del 24% 

sull’utile, per cui con una deduzione di €1.451,10 il risparmio 

è di €348,26); 

• riduzione oneri sociali, 0,28%: € 980,00, ossia lo 0,28% delle 

retribuzioni lorde (350.000,00). 

 

In sostanza dall’esempio di cui sopra si evince un risparmio, dovuto alle misure di compensazione, 

di € 1.379,06 euro (348,26 + 980,00), che rappresenta in percentuale sulla quota di TFR considerato il 5,7%. 

 

Pertanto, la Beta srl, se tutti e 15 i dipendenti trasferiscono l’intera quota annua del TFR a un fondo 

pensione, nel complesso potrà contare di aver: 

• risparmiato il costo dell’autofinanziamento non versando al Fondo di Garanzia lo 0,20% (€ 700,00); 

• risparmiato il costo della rivalutazione pari all’1,70% (€ 411,15); 

• portato in deduzione dal reddito d’impresa il 6% del TFR trasferito con un risparmio effettivo 

d’imposta (€ 348,26); 
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• risparmiato lo 0,28% sul versamento degli oneri sociali (€ 980,00). 

 

Per un totale di risparmio complessivo pari a € 2.439,41 (700,00 + 411,15 + 348,26 + 980,00) che 

corrisponde a circa 10 punti percentuali sul TFR considerato (24.185,00). 

 

Riduzione dei costi assicurativi in maniera indiretta.  

Non meno importante, ai fini della valutazione che ci occupa, è la considerazione che una tale modifica 

della contrattazione relativa TFR potrebbe portare alla riduzione dei costi legati alle polizze assicurative che 

l’azienda-datore di lavoro intrattiene con le varie compagnie assicurative.  

 

Infatti nel caso in cui l’azienda decida di convogliare (sempre con il benestare esplicito del lavoratore) il TFR 

dei propri dipendenti a forme di previdenza complementare proposti dalla stessa compagnia assicurativa 

con la quale intrattiene rapporti, la stessa potrebbe spuntare sulle polizze in corso, nonché su quelle future, 

condizioni economiche contrattuali maggiormente favorevoli. 

 

In questi casi il potere contrattuale dell’Azienda si consolida in una richiesta di condizioni assicurative di 

maggior vantaggio e dunque in un beneficio economico immediato. Tale aspetto, tutt’altro che residuale, è 

lasciato alla capacità del management aziendale di sapersi avvantaggiare di queste situazioni per 

ottimizzare l’impatto dei costi correnti per servizi assicurativi. 

 

La relazione con la società assicurativa, che potrebbe essere gestita anche sottoforma di convenzione con il 

datore di lavoro,  conduce, dunque, a migliori condizioni applicate ai rapporti assicurativi in essere e futuri, 

che noi definiamo come il cosiddetto vantaggio indiretto della riduzione dei costi assicurativi, indotto dalla 

scelta di aderire a Fondi di Previdenza Complementare da parte dei lavoratori dipendenti. 

  

L’Indicatore Sintetico di Costo 

Da ultimo si danno delle indicazioni di convenienza economica a beneficio dei titolari dei fondi di 

previdenza complementare (i dipendenti), circa il costo della scelta del Fondo.  

 

Per favorire il confronto dell’onerosità tra le diverse forme pensionistiche occorre avere riguardo all’ISC 

(Indicatore sintetico di costo), un indicatore che esprime in modo semplice e immediato il costo annuale, in 

percentuale della posizione individuale maturata, sostenuto da un iscritto ad una forma pensionistica. 

 

L’ISC è calcolato secondo una metodologia definita dalla Commissione di Vigilanza sui Fondi Pensione 

(COVIP), in modo analogo per tutte le forme pensionistiche complementari, facendo riferimento a un 

aderente-tipo che versa un contributo annuo di 2.500,00 euro e ipotizzando un tasso di rendimento annuo 

del 4%. Per il calcolo dell’ISC vengono utilizzati i costi standard applicati dalle forme pensionistiche, senza 

tenere conto delle eventuali agevolazioni riconosciute a particolari categorie di aderenti. 

Per compiere scelte previdenziali consapevoli e adeguate è necessario conoscere le caratteristiche delle 

forme pensionistiche. In particolare, è importante valutare i costi applicati, in quanto possono avere un 

impatto significativo sulla pensione che verrà erogata al lavoratore dipendente. 

Occorre infatti tenere presente che, a parità di condizioni, all’aumentare dei costi sostenuti minore sarà la 

prestazione pensionistica ricevuta al momento del pensionamento. 
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Ad esempio, un ISC del 2% invece che dell’1% può ridurre il capitale accumulato dopo 35 anni di 

partecipazione al piano pensionistico di circa il 18 per cento (ad esempio da 100.000 a 82.000 euro). 

E’ pertanto, fondamentale comparare le condizioni applicate dalle diverse Compagnie assicurative e dalle 

Banche ed in particolare questo indicatore – per l’appunto ISC. 

 

 

 

Lo Studio ringrazia per l’attenzione riservatagli e rimane a disposizione per ogni ulteriore chiarimento di Vostro 

interesse.  

Cordiali saluti 


